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Come la Nato ha scavato sotto l’Ucraina
L’arte della guerra

By Manlio Dinucci
Global Research, February 26, 2014
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«Ben scavato, vecchia talpa!»: così Marx descriveva il lavoro preparatorio della rivoluzione a
metà  Ottocento.  La  stessa  immagine  può  essere  usata  oggi,  in  senso  rovesciato,  per
decrivere  l’operazione condotta dalla Nato in Ucraina. Essa inizia quando nel 1991, dopo il
Patto di Varsavia, si disgrega anche l’Unione Sovietica: al posto di un unico stato se ne
formano quindici, tra cui l’Ucraina. Gli Stati Uniti e gli alleati europei si muovono subito per
trarre il massimo vantaggio dalla nuova situazione geopolitica. Nel 1999 la Nato demolisce
con  la  guerra  la  Federazione  Iugoslava,  stato  che  avrebbe  potuto  ostacolare  la  sua
espansione a Est, e ingloba i primi paesi dell’ex Patto di Varsavia: Polonia, Repubblica ceca e
Ungheria.  Quindi,  nel  2004 e 2009,  si  estende a Estonia,  Lettonia,  Lituania  (già  parte
dell’Urss);  Bulgaria,  Romania,  Slovacchia;  Slovenia  e  Croazia  (repubbliche  della  ex

Iugoslavia) e Albania. L’Ucraina – il cui territorio di oltre 600mila km2 fa da cuscinetto tra
Nato e Russia ed è attraversato dai  corridoi  energetici  tra Russia e Ue – resta invece
autonoma. Entra però a far parte del «Consiglio di cooperazione nord-atlantica» e, nel 1994,
della «Partnership per la pace», contribuendo alle operazioni di «peacekeeping» nei Balcani.

Nel 2002 viene adottato il «Piano di azione Nato-Ucraina» e il presidente Kuchma annuncia
l’intenzione  di  aderire  alla  Nato.  Nel  2005,  sulla  scia  della  «rivoluzione  arancione»,  il
presidente Yushchenko viene invitato al summit Nato a Bruxelles. Subito dopo viene lanciato
un «dialogo intensificato sull’aspirazione dell’Ucraina a divenire membro della  Nato» e nel
2008 il  summit di  Bucarest dà luce verde al  suo ingresso. Nel  2009 Kiev firma un accordo
che permette il transito terrestre in Ucraina di rifornimenti per le forze Nato in Afghanistan.
Ormai l’adesione alla Nato sembra certa ma, nel 2010, il neoeletto presidente Yanukovych
annuncia che, pur continuando la cooperazione, l’adesione alla Nato non è nell’agenda del
suo governo. Nel frattempo però la Nato è riuscita a tessere una rete di legami all’interno
delle forze armate ucraine. Alti ufficiali partecipano da anni a corsi del Nato Defense College
a  Roma e  a  Oberammergau (Germania),  su  temi  riguardanti  l’integrazione  delle  forze
armate ucraine con quelle Nato.

Nello stesso quadro si inserisce l’istituzione, presso l’Accademia militare ucraina, di una
nuova  «facoltà  multinazionale»  con  docenti  Nato.  Notevolmente  sviluppata  anche  la
cooperazione  tecnico-scientifica  nel  campo  degli  armamenti  per  facilitare,  attraverso  una
maggiore  interoperabilità,  la  partecipazione  delle  forze  armate  ucraine  a  «operazioni
congiunte  per  la  pace»  a  guida  Nato.  Inoltre,  dato  che  «molti  ucraini  mancano  di
informazioni sul ruolo e gli scopi dell’Alleanza e conservano nella propria mente sorpassati
stereotipi della guerra fredda», la Nato ha istituito a Kiev un Centro di informazione che
organizza  incontri  e  seminari  e  anche visite  di  «rappresentanti  della  società  civile»  al
quartier generale di Bruxelles. E poiché non esiste solo ciò che si vede, è evidente che la
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Nato ha una rete di collegamenti negli ambienti militari e civili molto più estesa di quella che
appare. Lo conferma il tono di comando con cui il segretario generale della Nato si rivolge il
20  febbraio  alle  forze  armate ucraine,  avvertendole  di  «restare  neutrali»,  pena «gravi
conseguenze negative per  le  nostre relazioni».  La Nato si  sente ormai  sicura di  poter
compiere un altro  passo nella  sua espansione ad Est,  inglobando probabilmente metà
Ucraina,  mentre continua la  sua campagna contro «i  sorpassati  stereotipi  della  guerra
fredda».
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